XXVIII Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A)
Grado della Celebrazione: DOMENICA
Colore liturgico: Verde 
Antifona d'ingresso
Se consideri le colpe, o Signore, 
Signore, chi ti può resistere? 
Con te è il perdono, Dio d'Israele. (Cf. Sal 129,3-4) 
Colletta
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, 
perché, sorretti dal tuo paterno aiuto,
non ci stanchiamo mai di operare il bene.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. 

Oppure (Anno A):
O Padre,
che inviti tutti gli uomini alle nozze del tuo Figlio, 
rivestici dell'abito nuziale
e donaci di accogliere sempre le sorprese del tuo amore. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. 
PRIMA LETTURA (Is 25,6-10)
Il Signore preparerà un banchetto, e asciugherà le lacrime su ogni volto.
Dal libro del profeta Isaìa

Preparerà il Signore degli eserciti
per tutti i popoli, su questo monte,
un banchetto di grasse vivande,
un banchetto di vini eccellenti,
di cibi succulenti, di vini raffinati.
Egli strapperà su questo monte
il velo che copriva la faccia di tutti i popoli
e la coltre distesa su tutte le nazioni.
Eliminerà la morte per sempre.
Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto,
l’ignominia del suo popolo
farà scomparire da tutta la terra,
poiché il Signore ha parlato.
E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio;
in lui abbiamo sperato perché ci salvasse.
Questi è il Signore in cui abbiamo sperato;
rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza,
poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».
Parola di Dio 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 22)
Rit: Abiterò per sempre nella casa del Signore. 
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia. Rit:

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza. Rit:

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca. Rit:

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni. Rit:
SECONDA LETTURA (Fil 4,12-14.19-20) 
Tutto posso in colui che mi dà forza. 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési

Fratelli, so vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. 
Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 
Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
Parola di Dio 
Canto al Vangelo (Ef 1,17-18) 
Alleluia, alleluia.
Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo
illumini gli occhi del nostro cuore
per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati.
Alleluia. 
VANGELO (Mt 22,1-14) 
Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 
+ Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: 
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 
Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 
Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 
Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. 
Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Parola del Signore.
Preghiera sulle offerte
Accogli, o Signore, le preghiere dei tuoi fedeli 
insieme all'offerta di questo sacrificio,
perché mediante il nostro servizio sacerdotale 
possiamo giungere alla gloria del cielo. 
Per Cristo nostro Signore. 
Antifona di comunione
I leoni sono miseri e affamati;
a chi cerca il Signore non manca alcun bene. (Sal 33,11)

Oppure: 
Quando il Signore si sarà manifestato, 
noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. (1Gv 3,2)

Oppure (Anno A):
Il regno dei cieli è simile a un re,
che fece una festa di nozze per suo figlio. (Mt 22,2) 
Preghiera dopo la comunione
Ti supplichiamo, o Padre d'infinita grandezza: 
come ci nutri del Corpo e Sangue del tuo Figlio, 
così rendici partecipi della natura divina.
Per Cristo nostro Signore. 
Commento alla Parola
La parabola del Vangelo della XXVIII Domenica del Tempo Ordinario (Anno A) si colloca a Gerusalemme in un clima di drammatica tensione tra Gesù e i capi religiosi, a ridosso della Passione. Matteo riprende il racconto del banchetto inserendovi sottolineature teologiche precise per ammonire e istruire la sua comunità.

Lo sfondo simbolico è quello del banchetto nuziale, un’immagine biblica tradizionale per descrivere l’alleanza e la salvezza. Già il profeta Isaia (25,6-10) annunciava la speranza messianica come un convito di cibi succulenti preparato da Dio sul monte Sion per tutti i popoli: un momento in cui la morte sarebbe stata eliminata per sempre e ogni lacrima asciugata. 
Gesù riprende questa profezia introducendo una novità fondamentale: il banchetto è offerto dal Re (Dio Padre) per un’occasione del tutto speciale: le nozze di suo Figlio. Nella teologia cristiana, questo “matrimonio” rappresenta l'unione indissolubile tra la natura divina e quella umana in Cristo; l’invito è dunque la chiamata a entrare nella gioia della vita trinitaria.

Nella prima parte del racconto si evidenzia un paradosso: di fronte al Re che annuncia che «tutto è pronto», gli invitati declinano l'invito e preferiscono recarsi «chi al proprio campo, chi ai propri affari». La parola "proprio" rivela il nucleo del rifiuto: la pretesa dell'uomo di bastare a se stesso, preferendo la logica del merito, del possesso e del controllo alla gratuità dell'amore. Altri giungono persino a maltrattare e uccidere i servi inviati, richiamando la sorte dei profeti e prefigurando la distruzione di Gerusalemme.

Di fronte al rifiuto, il Re non annulla la festa, anzi allarga i confini della chiamata: ordina di andare ai crocicchi delle strade e di invitare chiunque, «cattivi e buoni». Questo passaggio scardina l'idea che la vicinanza a Dio debba essere meritata. La Chiesa si rivela come una sala piena di commensali creati e radunati dalla grazia: la debolezza e la fragilità non sono un ostacolo, ma la condizione per renderci capaci di tendere le mani come mendicanti. L'abbraccio di Dio precede infatti qualsiasi sforzo di conversione.

Ma nell’ultima scena Gesù presenta il Re che, recatosi personalmente a vedere gli invitati, scorge un uomo privo dell'abito nuziale e lo fa gettare fuori, nelle tenebre. Poiché la veste veniva donata all'ingresso dal padrone di casa, non indossarla significava rifiutare deliberatamente il dono. L'abito simboleggia la grazia battesimale da custodire e la risposta concreta dell'uomo, che deve esprimersi come fede attiva e carità. 
Appartenere alla Chiesa non garantisce la salvezza se non ci si lascia trasformare il cuore.

Di questo brano esiste anche un’interessante lettura patristica: l'uomo privo di veste, spogliato ed escluso, è interpretato come immagine profetica di Cristo sulla croce: Gesù si fa spogliare e trattare da indegno, si lascia gettare nelle tenebre della morte, affinché l'umanità possa ricevere in dono la veste della festa ed accedere alla comunione eterna.

La parabola trova il suo naturale completamento nell'intera architettura della liturgia domenicale che ci viene proposta:

· Nel Salmo 22 il Signore è visto come Pastore che prepara una mensa abbondante al suo gregge. 
· L'esperienza del convito, come presentata nella profezia di Isaia, rimuove il velo dell'illusione e fa cadere le maschere per consentire un autentico incontro con Dio.

· L’Antifona d’Ingresso: «Se consideri le nostre colpe, Signore, chi potrà resistere?» chiarisce che la sala si riempie solo perché «presso Dio è il perdono». 
· La preghiera Colletta ribadisce il primato della grazia, che si auspica «ci preceda e ci accompagni sempre», per sostenere il fedele nell'operare il bene.

· San Paolo, che nel brano della lettera ai Filippesi (4,12-14.19-20) afferma di saper vivere «nella povertà come nell'abbondanza», incarna l'atteggiamento opposto rispetto agli invitati, paralizzati dalle proprie occupazioni. Chi confida solo nei propri beni impoverisce (Sal 34), mentre chi si affida a Dio trova la vera ricchezza.

Tre domande per la nostra vita oggi

· Gestione del tempo e delle priorità: In che modo i miei impegni, il lavoro e le preoccupazioni quotidiane stanno soffocando la mia capacità di rispondere con gioia a Dio e di aiutare gli altri?

· Accoglienza e gratuità: Accetto davvero che l'amore di Dio sia un dono gratuito aperto a tutti («buoni e cattivi»), oppure giudico ancora chi sia "degno" o "indegno" di far parte della comunità?

· Coerenza e trasformazione: Nelle mie relazioni di ogni giorno sto portando l'abito vecchio dell'egoismo e del tornaconto, o mi sto lasciando trasformare dallo stile di Gesù, fatto di rispetto, carità e perdono?

Appendice
Invito al banchetto
Voglio esaminare brevemente, se mi riesce, fratelli carissimi, il testo evangelico, per aver poi più tempo di trattenermi in colloquio con voi. Dobbiamo chiederci anzitutto se questa pagina evangelica coincide con quella trasmessa da Luca e denominata «della cena». Vi sono, in verità, punti di discordanza: qui si parla di pranzo, là di cena; in questa redazione si narra di un tale che entra nella sala del banchetto senza l'abito di rito e ne è allontanato, mentre nell'altra non c'è alcun cenno a convitati costretti ad uscire. Da questo è esatto dedurre che nel nostro brano le nozze indicano la Chiesa del tempo presente mentre nell’altro la cena è simbolo dell'eterno ed ultimo convito, perché nella Chiesa entrano alcuni che poi ne usciranno mentre chi è accolto nell'eterno convito non lo lascerà più. Se però qualcuno è dell'idea che si tratti di un identico testo, ritengo sia meglio- salva l'integrità della fede - cedere all'opinione di altri anziché farsi irretire in controversie; e forse Luca pensò di omettere il particolare, riferito da Matteo, del convitato escluso perché sprovvisto della veste nuziale. Non fa ostacolo a questa interpretazione il fatto che uno parli di cena e l'altro di pranzo; perché gli antichi si mettevano a pranzo ogni giorno all'ora nona, e quindi quel convito potrebbe anche essere chiamato cena.
Possiamo dunque dire apertamente e con sicurezza che il Padre dispose le nozze per il Figlio re quando unì a lui la santa Chiesa nel mistero dell'incarnazione. Il grembo della Vergine Madre fu il talamo di questo Sposo, per cui il salmista scrive: Nel sole ha posto la sua tenda ed egli è come uno sposo che esce dal talamo. Dio, nell'incarnazione, uscì come uno sposo dal talamo, perché venne dal grembo incorrotto della Vergine per unire a sé la Chiesa. 
Mandò dunque i servi per invitare gli amici a queste nozze. Li mandò una prima e una seconda volta, perché inviò prima i profeti e poi gli apostoli a proclamare l'incarnazione del Signore. Mandò dunque due volte i servi per porgere l'invito, dato che preannunciò per bocca dei profeti l'incarnazione dell'Unigenito e la indicò come compiuta attraverso la testimonianza degli apostoli. Siccome però i primi invitati rifiutarono di venire al banchetto di nozze, nel secondo invito si dice: Ecco, ho preparato il pranzo; i tori e gli animali pingui sono stati uccisi e tutto è pronto.
Chi indicano i tori e gli animali pingui, fratelli carissimi, se non i padri del Nuovo e dell'Antico Testamento?
Gregorio Magno, Omelie sui Vangeli 38, 1, 3-4
Tutto è pronto
Tutti i fedeli conoscono le nozze del figlio del re e il banchetto apprestato da lui; la tavola del Signore è preparata per tutti coloro che vogliano prendervi parte. È però importante sapere chi vi si accosta, dato che non gli viene proibito d'accostarvisi. Le Sacre Scritture, infatti, ci insegnano che esistono due banchetti del Signore: l'uno è quello al quale partecipano i buoni e i cattivi, l'altro è quello dal quale sono esclusi i cattivi. Tutti coloro che si scusarono dal partecipare a quel banchetto sono i cattivi; ma non tutti quelli che vi presero parte sono i buoni. Mi rivolgo dunque a voi che siete buoni e state a tavola in questo banchetto, a tutti voi che riflettete a ciò ch'è detto: Chi mangia il corpo del Signore e beve il suo sangue in modo indegno, mangia e beve la propria condanna. Ammonisco tutti voi che siete buoni a non cercare i buoni fuori di questo banchetto e a tollerare i cattivi che sono dentro.
Agostino, Discorsi 90, 1
Non meritare la grazia dell'invito
«Ma - dirà qualcuno - qui si tratta d'un solo individuo! Che c'è di strano, di straordinario se tra la folla un solo invitato privo dell'abito di nozze s'introdusse di soppiatto sfuggendo alla sorveglianza dei servi del capo di famiglia? Per causa di quello che si sarebbe forse potuto dire: Invitarono buoni e cattivi? Fate dunque attenzione e cercate di capire, fratelli miei. Quell'unico individuo simboleggiava tutta una specie d'individui, poiché erano molti.
Agostino, Discorsi 90, 4
La grazia concessa agli esclusi
Queste nozze rappresentano il matrimonio della Chiesa con il mondo. [ ... ] I primi e i secondi sono chiamati servi. I primi sono coloro che corsero avanti nella luce della venuta del Signore, compagni e successori degli apostoli. Ma una mancanza di attenzione impedì a questi invitati di essere presenti. Infatti, coloro che vivono le loro vite secondo la carne (Rm 8,4) non seguono la chiamata divina, che è secondo Cristo. Nel caso del resto, con la chiamata delle nazioni non vi è più la separazione del popolo o un onore speciale concesso a Israele. Ma la grazia è data agli esclusi e ai reietti, al saggio e allo stolto (Rm 1, 4), come dice Paolo, al malvagio e al buono, come insegna la parabola.
Apollinare di Laodicea, Frammento 111
La mancanza dell'abito nuziale
Siccome, però, in forza della grazia divina, siete già entrati nella casa delle nozze - cioè nella santa Chiesa - impegnatevi con ogni solerzia perché il re, entrando, non trovi qualcosa da disapprovare negli atteggiamenti del vostro spirito. Con grande timore dell'anima dobbiamo riflettere a ciò che viene subito aggiunto: Entrò poi il re per incontrare gli invitati e si accorse di uno che non portava l'abito nuziale. Cosa pensiamo, fratelli carissimi, che simboleggi la veste nuziale? Se diciamo che essa indica il battesimo o la fede; chi poté entrare nella sala del convito sprovvisto di essi? Chi, infatti, non ha la fede è perciò stesso fuori. Cosa dobbiamo vedere allora nella veste nuziale se non un simbolo della carità? Partecipa infatti alle nozze ma senza l'abito nuziale chi stando nella Chiesa ha la fede ma è privo della carità. È esatto definire la carità una veste nuziale, perché il nostro Creatore se ne rivestì quando venne alle nozze in cui si unì alla Chiesa. Solo l'amore di Dio fece sì che il suo Unigenito unisse a sé gli spiriti degli eletti, come si legge in Giovanni: Dio ha tanto amato il mondo da dare per noi l'unigenito Figlio suo.
Gregorio Magno, Omelie sui Vangeli' 38, 9
Coloro che indossano l'abito di carità
Qual è dunque l'abito di nozze? Il fine del precetto - dice l'Apostolo - è la carità che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. Questo è l'abito di nozze. Non si tratta però d'una carità qualsiasi, poiché spesso sembra che si amino tra loro anche individui che hanno in comune una cattiva coscienza. Coloro che compiono insieme rapine e delitti, che sono tifosi degli istrioni, che insieme incitano con urla i guidatori dei cocchi in lizza e i cacciatori del circo, per lo più si amano tra loro, ma non hanno la carità che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. È siffatta carità l'abito di nozze. 
Se io sapessi parlare le lingue degli uomini e degli angeli ma non possedessi la carità, sarei - dice l'Apostolo - come una campana che suona o un tamburo che rimbomba. Sono arrivati al banchetto individui parlanti solo le lingue ma loro vien detto: «Perché siete entrati senza aver l'abito di nozze?». Se avessi- dice ancora - il dono della profezia e quello di. svelare tutti i segreti, se avessi il dono di tutta la scienza, e avessi tanta fede da smuovere i monti ma non avessi la carità, non varrei nulla. Ecco qui i miracoli delle persone che per lo più non hanno l'abito di nozze. Se avessi tutti questi doni - dice l'Apostolo - e non avessi Cristo, non varrei nulla.
Agostino, Discorsi 90, 6
Il Vangelo oggi ci parla di un re che prepara un banchetto di nozze per suo figlio (cfr Mt 22,1-14). È un uomo potente, ma è soprattutto un padre generoso, che invita a condividere la sua gioia. In particolare, rivela la bontà del suo cuore nel fatto che non costringe nessuno, ma invita tutti, anche se questo suo modo di fare lo espone alla possibilità di un rifiuto. 
Notiamo: prepara un banchetto, offrendo gratuitamente un’occasione di incontro, di festa. Questo è ciò che Dio prepara per noi: un banchetto, per essere in comunione con Lui e tra di noi. E noi, tutti noi, siamo dunque gli invitati di Dio. Ma un banchetto nuziale richiede da parte nostra tempo e coinvolgimento, richiede un “sì”: andare, andare all’invito del Signore, Lui invita, ma ci lascia liberi.

Ecco il tipo di relazione che il Padre ci offre: ci chiama a stare con Lui, lasciandoci la possibilità di accettare o non accettare. Non ci propone un rapporto di sudditanza, ma di paternità e di figliolanza, che necessariamente è condizionato dal nostro libero assenso. Dio è molto rispettoso della libertà, molto rispettoso. Sant’Agostino usa un’espressione molto bella al riguardo, dicendo: «Dio, che ti ha creato senza di te, non può salvarti senza di te» (Sermo CLXIX, 13). E non certo perché non ne abbia la capacità – è onnipotente! – ma perché, essendo amore, rispetta fino in fondo la nostra libertà. Dio si propone, non si impone, mai.

Torniamo così alla parabola: il re – dice il testo – «mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire» (v. 3). Ecco il dramma della storia: il “no” a Dio. Ma perché gli uomini rifiutano il suo invito? Era forse un invito spiacevole? No, eppure – dice il Vangelo – «non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari» (v. 5). Non se ne curano, perché pensano alle proprie cose. E quel re che è padre, Dio, cosa fa? Non si arrende, continua a invitare, anzi allarga l’invito, finché trova chi lo accetta, tra i poveri. Fra loro, che sanno di non avere molto altro, tanti vengono, fino a riempire la sala (cfr vv. 8-10).

Fratelli e sorelle, quante volte non ci curiamo dell’invito di Dio perché intenti a pensare alle nostre cose! Spesso si lotta per avere il proprio tempo libero, ma oggi Gesù ci invita a trovare il tempo che libera: quello da dedicare a Dio, che ci alleggerisce e risana il cuore, che accresce in noi la pace, la fiducia e la gioia, che ci salva dal male, dalla solitudine e dalla perdita di senso. Ne vale la pena, perché è bello stare con il Signore, fargli spazio. Dove? Nella Messa, nell’ascolto della Parola, nella preghiera e anche nella carità, perché aiutando chi è debole o povero, facendo compagnia a chi è solo, ascoltando chi chiede attenzione, consolando chi soffre, si sta con il Signore, che è presente in chi si trova nel bisogno. Tanti, però, pensano che queste cose siano “perdite di tempo”, e così si chiudono nel loro mondo privato; ed è triste. E questo genera tristezza. Quanti cuori tristi! Per questo, perché chiusi.

Chiediamoci allora: io, come rispondo agli inviti di Dio? Che spazio gli do nelle mie giornate? La qualità della mia vita dipende dai miei affari e dal mio tempo libero o dall’amore per il Signore e per i fratelli, soprattutto per i più bisognosi?

Maria, che con un “sì” ha fatto spazio a Dio, ci aiuti a non essere sordi ai suoi inviti.

Papa Francesco, Angelus del 15 ottobre 2023
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